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Con questo post, il blog del circolo PD di Berlino e del
Brandeburgo  inaugura  una  serie  di  interventi  di  «fact
checking» volti a chiarire alcuni aspetti del sistema Germania
citati  molto  spesso  nel  dibattito  italiano…  previo
arrotondamento  per  eccesso.  Cominciamo  dalle  eingetragene
Lebenspartnerschaften, le unioni civili indicate da più parti
come un modello da seguire. Lo sono davvero? Lasciamo che
siano i fatti a parlare.

1. Il 21 luglio 2015 la Corte europea dei diritti umani ha
condannato  l’Italia  perché  tre  coppie  omosessuali  si  sono
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viste rifiutare le pubblicazioni di matrimonio dai rispettivi
Comuni di residenza. La condanna era in realtà indirizzata al
vuoto normativo italiano in materia di unioni tra persone
dello stesso sesso. Non a caso, nell’ultima edizione della
mappa pubblicata ogni anno dall’ILGA (International Lesbian,
Gay, Bisex, Trans and Intersex Association), l’Italia strappa
un magro 22%, più in linea con l’Est europeo che col cuore
storico e culturale dell’eurozona.

2.  La  medesima  infografica  assegna  alla  Germania  una
percentuale superiore ma non eccellente: il 56%. Persino Paesi
dell’Europa meridionale e orientale come Spagna (69%), Malta
(77%) e Croazia (71%) fanno meglio del colosso tedesco. Come
mai?

3. Il motivo è semplice: in Germania due persone dello stesso
sesso  si  possono  unire  civilmente,  ma  non  sposarsi.
All’indomani del referendum irlandese del 22 maggio 2015, su
28 Paesi UE sono 19 quelli che disciplinano le unioni gay, e
ben 14 a prevedere il matrimonio egualitario. Se l’Italia, con
zero leggi, è fanalino di coda (insieme a Polonia, Slovacchia,
Bulgaria, Romania, Lituania, Lettonia, Grecia e Cipro), la
Germania rientra in quella graffa di cinque Paesi ancorati
all’istituto dell’unione civile.

4.  Il  Lebenspartnerschaftsgesetz  (LPartG),  cioè  a  dire  la
legge  che  regola  le  unioni  civili  tedesche,  è  entrata  in
vigore nell’agosto del 2001, durante il primo governo rosso-
verde capeggiato da Gerhard Schröder. All’epoca si trattò di
un  provvedimento  all’avanguardia,  per  quanto  già  superato
dalla  legge  olandese  sui  matrimoni  promulgata  nell’aprile
dello stesso anno.

5. In Germania possono unirsi con rito civile due persone
maggiorenni dello stesso sesso, non strettamente imparentate,
single  –  o  divorziate.  La  cerimonia  avviene  presso  uno
Standesamt  (l’ufficio  comunale  dove  ci  si  sposa)  o,  in
Baviera, anche nell’ufficio di un notaio, alla presenza di due



testimoni.

6. Rispetto a una coppia sposata, due Lebenspartner (‘compagni
di vita’) hanno gli stessi doveri e gran parte degli stessi
diritti. Se parliamo di codice civile, di trattamento fiscale,
di  reversibilità  pensionistica,  di  eredità,  welfare,
naturalizzazione  del  partner  non  tedesco,  di  graduatorie,
permessi  lavorativi  o  di  reciproca  assistenza  in  ambito
sanitario,  la  parità  è  completa.  Vi  sono  tuttavia  alcune
mancanze,  per  l’esattezza  150  (sparse  su  54  diversi
regolamenti), la più vistosa delle quali riguarda le adozioni.
Una coppia unitasi civilmente in Germania non può adottare se
non ricorrendo alla cosiddetta stepchild adoption: un partner
può  adottare  i  figli  dell’altro,  in  ottemperanza  alla
possibilità di adozione da parte di una singola persona.

7. Il ddl Cirinnà, sul quale il governo italiano sta puntando
e che è nel pieno di un lungo iter parlamentare, si rifà
indubbiamente  al  Lebenspartnerschaftsgesetz,  arrivando  a
prevedere anche la stepchild adoption. Il testo presentato nel
2013 mantiene quindi la promessa di seguire le orme delle
unioni civili «alla tedesca».

8.  Il  percorso  parlamentare,  che  inizierà  al  Senato,  si
annuncia irto di insidie. Al migliaio di emendamenti proposti
dall’NCD se ne affianca un numero più modesto di matrice dem
(ala  cattolica),  che  si  lascia  riassumere  nella  seguente
definizione inserita nel testo quest’estate, «l’unione civile
tra  persone  dello  stesso  sesso  quale  istituto  giuridico
originario», successivamente riformulata cercando un aggancio
nell’articolo  2  della  Costituzione  (ove  si  parla  di
«formazioni sociali») e aggiungendo un aggettivo quantomeno
ghettizzante:  «specifiche».  In  sintesi,  è  chiarissima  la
volontà di tracciare una linea netta di separazione tra il
classico matrimonio e le unioni civili. Anche in Germania è
così:  due  persone  eterosessuali,  per  esempio,  non  possono
unirsi civilmente facendo leva sul LPartG. Invece di adattare
un istituto preesistente modificando due parole (come si è
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fatto  in  Spagna),  si  è  scelta  la  strada  più  tortuosa  e
«separatista» della legge ad hoc.

9. Ecco quindi spiegata la lieve insufficienza (il 56% della
mappa ILGA) che penalizza la Germania nel 2015 per quanto
riguarda i diritti LGBT. Il «modello tedesco», ormai entrato
nel linguaggio giornalistico e politico del Bel Paese, non è
più tale in Germania. Si tratta, semmai, di un istituto che ha
fatto il suo tempo e merita di essere superato approdando al
matrimonio egualitario.

10.  Ne  sia  da  esempio  il  recente  dibattito  al  Bundestag
ispirato alla campagna Ehe für alle (‘matrimonio per tutti’)
lanciata  dalla  piattaforma  Campact  e  sostenuta  dal  LSVD
(Lesben- und Schwulenverband in Deutschland), che in pochi
mesi ha raccolto quasi 100.000 firme e conta sul sostegno,
finora  virtuale  in  tempi  di  grande  coalizione,  di  una
maggioranza SPD-Verdi-Linke. A livello di consenso popolare la
eingetragene  Lebenspartnerschaft  è  ormai  una  soluzione
antiquata, scelta da appena 35.000 coppie in dodici anni (dati
del 2013) rispetto ai 30.000 matrimoni omosessuali contratti
in Spagna alla stessa data a partire dal 2005 – e la Germania
ha 82 milioni di abitanti rispetto ai 48 spagnoli. Prenderla a
modello,  col  rischio  concreto  di  ulteriori  compromessi  al
ribasso,  equivale  a  volersi  accontentare  di  un  risultato
scadente pur di dire «abbiamo fatto anche questo». Il topolino
che partorisce il paramecio.

Nel 2015, anno in cui la popolazione di un Paese cattolico
come  l’Irlanda  ha  detto  sì  al  matrimonio  egualitario,  il
modello  tedesco  può  rappresentare  una  soglia  minima  di
accettabilità,  non  un  orizzonte  utopico.  Partendo  dal  ddl
Cirinnà, che al 16 settembre 2015 risulta gonfiato da 10 a
1578 pagine per via del fiume di emendamenti e di sedute in
commissione,  si  andrà  incontro  al  solito  polverone  sui
«matrimoni gay» finendo, se tutto va bene, col promulgare una
legge analoga agli ormai preistorici PACS e ai vari Dico,
Pcus, Di.Do.Re. fortunatamente rimasti lettera morta. E dire
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che in Senato sta prendendo la polvere un altro ddl del 2013,
Norme contro la discriminazione matrimoniale (prima firma Lo
Giudice), che affronta il tema con un cambio di prospettiva:
non mutua un istituto estero annacquandolo all’italiana, ma si
limita a correggere tre articoletti del codice civile per
consentire  a  qualunque  coppia  che  si  ami  e  che  voglia
organizzare la propria vita in comune di accedere all’istituto
matrimoniale. Il tutto in meno di una pagina. Semplice, no?
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